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Fulvio DELLE DONNE

LE FASI REDAZIONALI E LE CONCEZIONI

DELLA STORIA NELLE DECADI DI BIONDO:

TRA STORIA PARTICOLARE E GENERALE,

TRA ANTICA E MODERNA ROMA

1. La prima fase redazionale in 4 libri di storia contemporanea

La composizione delle Historiae ab inclinatione Romanorum imperii, o

Decadi, per usare il termine che ne contraddistingue la definitiva struttura

organizzativa, accompagnò l’intera vita di Biondo Flavio. La loro com-

pilazione, pertanto, fu lunga, e non sempre lineare fu la loro concezione

ideologica. Le vicende relative alla loro complessa redazione sono già

state indagate,1ma può risultare utile una ricapitolazione e una puntualiz-

zazione.

Come sostiene Riccardo Fubini nel suo fondamentale profilo biogra-

fico dell’autore, Biondo iniziò la sua impresa storiografica nel 1435 o

poco oltre,2 ovvero immediatamente dopo il suo incontro-confronto con

Leonardo Bruni esplicitato nel trattatello De verbis Romanae locutionis,

che costituisce la sua prima opera letteraria.3 In realtà, non abbiamo noti-

zie precise in merito, tuttavia, una prima attestazione accertata, che ci dà

informazioni precise e ampie, è costituita da una lettera indirizzata di Lapo

da Castiglionchio, in cui viene elogiato il lavoro di Biondo.4

Al di là della piccola teoria de historia conscribenda che vi viene

contestualmente elaborata, da quella lettera – recante data 8 aprile di un

anno imprecisato, che è stato plausibilmente fissato al 1437 da Francesco

Paolo Luiso5 – veniamo a sapere, innanzitutto, che Biondo aveva già

composto una parte dell’opera (‘partem historiae tuae [...] adme legendam

1 Si veda soprattutto Nogara, Scritti inediti, pp. LXXXII-XCV, e Fubini, ‘Biondo
Flavio’, pp. 542-544; nonché Hay, ‘Flavio Biondo’, pp. 102-105.

2 Fubini, ‘Biondo Flavio’, p. 542.
3 Sulla datazione dell’opera si consenta il rimando all’introduzione a Blondus Flavius,

De verbis Romanae locutionis, ed. Delle Donne, pp. XV-XVIII.
4 La lettera è stata edita una prima volta in Miglio, Storiografia pontificia, pp. 189-201,

ed è stata più recentemente studiata e riedita in Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, pp. 292-305,
il cui testo sarà seguito di preferenza. Sul personaggio si veda anche Fubini, ‘Castiglionchio,
Lapo da’, pp. 44-51.

5 Luiso, pp. 245-246.
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et [...] relegendam misisti’) e che essa era pervenuta a Lapo attraverso

l’intermediazione di Giovanni Aretino,6 probabilmente identificabile con

Giovanni Bacci, chierico di camera e superiore di ufficio di Biondo.7

Quanto grande fosse la pars che Lapo aveva letto, non è possibile saperlo.8

Tuttavia, qualche indizio si riesce a ricavare da un passo successivo della

medesima lettera, in cui Lapo elogia Biondo per la decisione di essersi

dedicato alla scrittura ornata della storia, al pari di Leonardo Bruni, anzi

meglio di lui, perché:

is [Bruni] patriae tantummodo res gestas complexus est, tu [Biondo] autem
reliquas ex universa Italia memoratu dignas – quae praetermissa ab eo
queri quodam modo neglecta et destituta scriptoremque suum deposcere
ac flagitare videbantur – decennalibus tuis (ut appellas) libris copiosissime
atque ornatissime prosecutus es.9

Ovvero, ricaviamo che i libri composti erano più d’uno, perché viene

usato il plurale; che Biondo li aveva esplicitamente chiamati decennales;

e che si occupavano dell’età contemporanea, descrivendo le vicende di

tutta l’Italia.

Aldilà delle questioni connesse con la cronologia redazionale, la lettera

di Lapo è molto interessante anche perché ci permette di inquadrare con

una certa precisione quale fosse il contesto di riferimento entro cui si muo-

veva Biondo, e quale fosse la sua concezione della storia in quel momento.

Infatti, Lapo scrive che la disciplina storica, nonostante la sua grande

importanza e la sua comune utilità (‘vero cunctis, non eruditis modo homi-

nibus, verum etiammultitudini’10), era stata trascurata daimoderni, i quali,

6 Miglio, Storiografia pontificia, p. 191; Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, p. 292. Il
passo completo è questo: ‘Nam cum superioribus diebus Iohannes Arretinus, vir optimus
officiosissimusque [...], de me tecum locutus esset, me statim toto (quod apparuit) animo
amare coepisti, quod ex eo facile perspicere potui, quod partem historiae tuae per eum ad
me legendam et – ut ipse etiam ex te perhumaniter dictum rettulit – relegendam misisti
et, posteaquam per eundem in congressum et colloquium venimus, humanitate certe et
facilitate tua superasti et illius de te sermonem et expectationem meam’.

7 Sull’identificazione si veda Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, p. 274, n. 4, e Fubini,
Storiografia dell’Umanesimo, p. 215, n. 16, il quale corregge sia l’ipotesi formulata da se
stesso in Fubini, ‘Biondo Flavio’, p. 543, seconda la quale si sarebbe trattato di Giovanni
Corvini, sia quella di Miglio, Storiografia pontificia, p. 41, secondo la quale si sarebbe
trattato di Giovanni Tortelli, che, però, nel 1437 si trovava a Costantinopoli.

8 Fubini, ‘Biondo Flavio’, p. 543, afferma che erano quattro libri; ma, evidentemente,
è indotto a questa ipotesi, non dimostrabile, dal fatto che, comunque qualche tempo dopo,
Biondo avevamandato quattro libri in lettura a Francesco Barbaro, come si vedrà in seguito.

9 Miglio, Storiografia pontificia, p. 192; Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, p. 293.
10 Miglio, Storiografia pontificia, p. 192; Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, p. 293.
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quando vi si erano dedicati, si erano limitati alla narrazione delle cose anti-

che, dalla quale però risultava evidente l’inammissibilità di ogni boriosa

comparazione con i grandi autori del passato. Biondo, invece, quasi costi-

tuendo un’eccezione, si era dedicato all’età contemporanea:

itaque simul et comparationem illam superiorum vitasti, odiosam sane et
inutilem, et cum ingenii et eloquentiae, tum multo magis virtutis atque
officii laudem ab omnibus consecutus es tantamque ad scribendum copiam,
varietatem elegantiamque attulisti, ut etiam si cum veteribus contendisses,
nulla re illis concederes.11

Rispettando le regole della veridicità storica, poi, aveva analizzato tutte

le testimonianze,12 riservando particolare cura non solo al rispetto dei

precetti classici che rendono illustre la storiografia, come quelli relativi

all’ordo temporum, alle locorum descriptiones, ai consilia, agli acta e agli

eventus, ma anche delle ragioni dei singoli, ‘unicuique servata personarum

dignitate’.13

È molto probabile che Lapo, nel momento in cui esprimeva tali consi-

derazioni, si adeguasse ad alcune idee programmatiche più o meno espli-

citamente espresse dallo stesso Biondo. Pertanto, tornando a questioni

più specificamente redazionali, la lettera di Lapo, pur se non permette di

riconoscere i limiti cronologici e geografici precisi della parte di opera

già approntata, tuttavia mette a disposizione informazioni congruenti e

probabilmente integrabili con quelle che ricaviamo da un’altra lettera del

13 novembre 1440, che ha per mittente lo stesso Biondo e per destinata-

rio Francesco Barbaro.14 A tre anni di distanza da quella di Lapo, se di

quest’ultima è corretta la proposta di datazione, veniamo a sapere che, nel

corso del tempo, l’opera stava assumendo dimensioni più ampie. Anche

di questa lettera è interessante analizzare il contenuto in cerca di dati utili.

La prima informazione si ricava da una dichiarazione di Biondo: ‘annus

iam vertitur integer cum nullas ad te dedi litteras’.15 Quindi, l’ultima let-

11 Miglio, Storiografia pontificia, pp. 198-199; Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, p. 302.
12 Miglio, Storiografia pontificia, p. 199; Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, p. 303: ‘nam

et plerisque ipse, ut opinor, interfuisti rebus gerendis, et quibus minus interfuisses eas
investigando et percunctando ab iis apud quos gestae essent didicisti, e quibus quae
locupletissimis testibus niterentur, pro veris probasti, quae vero sermonem vulgi auctorem
rumoremque haberent, ut falsa ac ficta omisisti’.

13 Miglio, Storiografia pontificia, p. 199; Regoliosi, ‘Res gestae patriae’, p. 304.
14 Nogara, Scritti inediti, pp. 101-103; anche in Francesco Barbaro, Epistolario, II, 366-

370.
15 Nogara, Scritti inediti, p. 101; anche in Francesco Barbaro, Epistolario, II, 366.
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tera scritta da Biondo a Barbaro risale, con una certa approssimazione,

al novembre del 1439. Dopodiché Biondo continua affermando che il suo

impegno maggiore riguarda la compilazione della sua opera storiografica:

‘nulla angar vehementiori cura quam scribendarum, si minus felici summe

tamen fideli stilo, maximis quae Italiam agitant rerum varietatibus.’16

Al di là del topos della veridicità storiografica, è da notare il richiamo

all’ampiezza degli interessi che abbracciano le variegate vicende dell’Ita-

lia. Quali esse siano, viene spiegato poco oltre, non prima, però, di aver

dato informazioni su alcune fasi redazionali dell’opera. Infatti, subito

aggiunge: ‘nec tamen eum servavi ordinem quem ex quatuor illis ad te

missis vidisti libellis.’17 Biondo doveva aver composto 4 libri al mas-

simo nel novembre del 1439, data della precedente lettera, con cui, al più

tardi, li aveva trasmessi. È possibile, in realtà, che essi esistessero da più

tempo, dal momento che Biondo sottolinea che quei 4 libri ‘tanta cum tar-

ditate misit Zacharias’:18 cioè a Francesco li aveva trasmessi con molto

ritardo il figlio Zaccaria Barbaro. Non è da escludere, anche se non pos-

siamo averne conferma, che fossero quattro già dall’epoca della lettera di

Lapo.

2. La seconda fase redazionale in 10 libri di storia contemporanea

La medesima lettera a Francesco Barbaro ci fa sapere che già nel novem-

bre del 1440 l’impianto era stato radicalmente modificato. Quasi certa-

mente l’ampliamento era già precedente, perché sempre Francesco Bar-

16 Nogara, Scritti inediti, p. 103; anche in Francesco Barbaro, Epistolario, II, 368. Qui
Nogara non risulta convinto delle lezioni del codice (Bibl. Apostolica Vaticana, ms. Vat.
Lat. 5911, c. 90r), soprattutto a proposito di scribendarum, dove, in nota, suppone che il
copista abbia dimenticato di scrivere historiarum e un de avanti a maximis. In realtà, non
sembrano integrazioni necessarie: scribendarum si accorda con rerum ed entrambi sono
retti da uno zeugmatico cura; in effetti, neppure la più recente edizione propone correzioni.
Forse, invece, un problema, riguarda il nesso felici summe, dato che nel manoscritto è
scritto felicis summe (così come accettato anche dalla più recente edizione): l’aggiunta,
forse erronea, della s finale potrebbe aver spinto il copista a trasformare in genitivo anche
un originario summa, che, per motivi di armonia sintattica e logica ( felici summa – fideli
stilo) funzionerebbe meglio rispetto a summe, che qui, comunque, sarebbe da considerare
come avverbio. In questo modo la frase potrebbe essere tradotta così: ‘non sono preso
da nessun’altra preoccupazione che non sia quella della scrittura – se non con felice
sintesi almeno con penna fedele – delle cose che agitano l’Italia con le loro più ampie
varietà’.

17 Ibid. L’edizione di Griggio, prendendolo da una lectio singularis, mette a testo
ordinem, che Nogara aveva solo supposto.

18 Nogara, Scritti inediti, p. 103; anche in Francesco Barbaro, Epistolario, II, 369.
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baro, in una lettera da Verona del 13 agosto del medesimo 1440, si con-

gratula con Biondo per il fatto che la sua Italie historia è pervenuta ad

finem.19 Insomma, i 4 libri erano ormai diventati 10:

Nam cum gesta ubique locorum Italiae a Philippi istius Mediolanensium
ducis rudimentis in hanc diem librorum decem voluminibus sim comple-
xus, octo ipsorum ad unguem expoliti receptum a Mantuano in Brixiensem
agrum Piccinini exercitum et aliquot castellorum rebellionem quae de Ber-
gomensibus Brixiensibus et Veronensibus primo illi ceperunt insulto conti-
nent; nonum qui maiori ex parte erit tuus nondum attigi, commentaria abs te
expectans, ne Saguntinam oppugnationem illam aride nimis aut minus vere
scribam; decimum vero cum attigissem, ne deesset materies, sum a propo-
sita narratione digressus, et multa in illum conieci vetustissima veteribus ac
novis immixta historiis, prout videbis, si liber quem tibi mitto ex importu-
norum manibus ad te poterit pervenire.20

Cioè, sintetizzando, dei 10 libri che prendevano l’avvio dagli inizi del

governo di Filippo Maria Visconti (1412), i primi 8 erano già compiuti

in maniera perfetta,21 e trattavano, in particolare dell’arrivo dell’esercito

del Piccinino nel territorio Bresciano e della conseguente ribellione di

alcuni castelli: è evidente che se quei libri, nelle dichiarazioni dell’autore,

trattavano delle vicende di tutta l’Italia, nei fatti, abbracciavano preva-

lentemente le regioni dell’Italia settentrionale. Il nono libro, invece, non

era stato neppure iniziato, perché avrebbe trattato quasi esclusivamente

dell’assedio di Brescia (1438), su cui aspettava relazioni precise (com-

mentaria) dallo stesso Francesco Barbaro, che era stato protagonista della

difesa di quella città.22 Il decimo, poi, conteneva una serie di excursus.

Questi 10 libri corrispondono, in buona parte, con quelli della definitiva

terza Deca, anche se il decimo libro dovette poi essere ampiamente rima-

neggiato, o, probabilmente, completamente sostituito, dal momento che,

attualmente, nell’ultimo libro della terza deca non si trova traccia di diva-

gazioni sulla storia più antica. I libri già scritti (1-8 e 10) erano stati conte-

19 Francesco Barbaro, Epistolario, II, 594.
20 Nogara, Scritti inediti, pp. 103-104; anche in Francesco Barbaro, Epistolario, II, 369,

dove, aldilà di alcune varianti ortografiche e di punteggiatura, si segnala solo ‘exceptum’
(lezione già presente nel ms. usato da Nogara e da lui rifiutata) invece di ‘receptum’.

21 L’espressione ad unguem expoliti rimanda immediatamente al v. 294 dell’oraziana
Ars poetica.

22 Sull’assedio di Brescia, forse sulla base delle informazioni desunte dal Barbaro, rife-
risce anche il contemporaneo Evangelista Manelmi, nel suo Commentariolum de obsidione
Brixiae anni 1438, che fu pubblicato a stampa a Brescia (typis Joannis Mariae Ricciardi)
nel 1728.
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stualmente inviati al Barbaro, anche se con spedizione separata, a quanto

pare di capire, perché, parlando del decimo libro, Biondo dice all’interlo-

cutore: ‘prout videbis, si liber quem tibi mitto ex importunorum manibus

ad te poterit pervenire’,23 cioè, se il decimo libro –ma forse anche i restanti

libri – riusciranno a uscire dalle mani degli amici (già prima aveva par-

lato della amicorum importunitas che l’aveva spinto a correggere e ad

ampliare le cose già scritte24) ai quali l’aveva consegnato.

La lettera a Barbaro, d’altra parte, ci informa anche di come dovevano

essere composti i primitivi 4 libri, e di come essi furono rielaborati sulla

base dei suggerimenti avuti dai lettori.

Cum namque multis impellentibus ac prope subripientibus eos [scil. libros]
praecipitassem, Leonelli tamen Estensis, viri cum illustris tum etiam mode-
stissimi, manibus retinendos obmisi viginti annorum gesta quinque libris
nunc comprehensa, quae illa etiam tempestate adeo creverant ut sola indi-
gerent lima. Postquam vero licuit per sedatam ex quatuor illorum editione
amicorum importunitatem omnia repetere diligentius, etsi paucissima in illis
scripta mutavi, totum tamen perverti librorum ordinem, ut qui primus liber
scribendi nescio cuius decennalis erat destinatus, partim in quarti finem, par-
tim in sexti historiarum mearum principium concesserit.25

Cioè, di fatto, Biondo ampliò la trattazione delle vicende ventennali di

Leonello d’Este, estendendola in 5 libri: è possibile che le abbondanti

informazioni di cui disponeva, le quali necessitavano solo di selezione,

derivassero direttamente dal medesimo Leonello, a cui – come sappiamo

dalla stessa lettera – aveva mandato una copia della precedente versione in

4 libri.26 Delle parti già scritte, poi, poco aveva mutato; tuttavia ne aveva

completamente alterato l’ordine: così, quello che era destinato a essere il

primo libro di una compilazione della storia di un decennio – evidente-

mente, Biondo aveva ancora l’intenzione di dare alle sue historiae, come

le chiama qui, una struttura in decennali – era diventato, in parte, la fine

del quarto (o del quinto27) libro e, in parte, l’inizio del sesto libro. Ovvero,

sembra che si possa desumere che ai 4 libri già scritti ne erano, a questo

punto, stati aggiunti, precedendoli, 3 e l’inizio di un quarto; e che il vec-

chio primo libro era stato smembrato in due, confluendo nel quarto e nel

23 Nogara, Scritti inediti, p. 104; Francesco Barbaro, Epistolario, II, 369.
24 Nogara, Scritti inediti, p. 103; Francesco Barbaro, Epistolario, II, 369.
25 Nogara, Scritti inediti, p. 103; Francesco Barbaro, Epistolario, II, 368-369, dove si

legge ‘secundi’ invece di ‘scribendi’ e ‘quinti’ invece di ‘quarti’.
26 Ibid.
27 Così in Francesco Barbaro, Epistolario, II, 369.
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sesto. Dei restanti 4 libri originari (secondo, terzo e quarto) erano rimasti

la seconda parte del sesto, il settimo e l’ottavo, dal momento che Biondo

aspettava il nono da Francesco Barbaro, e che il decimo lo stava struttu-

rando sotto forma di excursus compilatorio di storie vecchie e nuove.

3. La terza fase redazionale in 11-12 libri di storia contemporanea

Ulteriori notizie redazionali sono ricavabili da un’altra lettera, scritta da

Biondo a Leonello d’Este il 5 febbraio del 1443. Lì Biondo conferma

un’informazione già recuperata dalla lettera a Barbaro, e cioè che aveva

mandato a Leonello una copia della versione in 4 libri della sua opera –

ripetutamente qui chiamata Historia – che gli era stata anche restituita:

‘misisti, quando volui postulavique, quatuor illos Historiarum mearum

libellos, qui apud te diutius fuerant.’28 E, aggiungendo ‘memorque sum,

me tunc tibi fuisse pollicitum eosdem non quidem <ut> erant, sed plurimis

ex eadem Historia sociatos in tempore redditurum’, ci fa supporre che

quella promessa derivasse dalla nuova mole di informazioni ricevute

probabilmente dallo stesso Leonello.

Ma, a parte questo, la lettera a Leonello dà una nuova notizia relativa al

punto da cui prendeva inizio la redazione primitiva, confermando quella

relativa all’inizio della nuova redazione, che già conoscevamo dalla lettera

di Barbaro.

Erat vero illorum quatuor narrationis initium a Martini quinti, pontificis
Romani, morte, et paucorum annorum gesta complectebantur. Sed postquam
in manus meas ii redierunt, altiuscule sum exorsus, utpote qui post clarissimi
principis Ioannis Galeacci, huius nostri ducis Mediolani genitoris, mortem
omnia mihi videor scripsisse in praesens usque tempus gesta, quae quidem
digna visa sunt, ut memoriae mandarentur.29

Insomma, la primitiva redazione in 4 libri iniziava dalla morte di papa

Martino V (20 febbraio 1431). Questa notizia è congruente con quelle che

avevamo ricavato dalla lettera di Francesco Barbaro: se in quest’ultima

lettera, infatti, si diceva che il vecchio primo libro aveva fornito la con-

clusione al nuovo quarto libro, proprio nella seconda metà dell’attuale

quarto libro della terza Decade30 troviamo la notizia della morte di Mar-

28 Nogara, Scritti inediti, p. 146.
29 Ibid.
30 Blondus Flavius, Historiae, p. 458. I passi citati da questa edizione sono stati

normalizzati nella punteggiatura e nella grafia.
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tino V. Evidentemente era quella la data di inizio stabilita in origine, forse

già nel 1437; poi, a partire dal novembre 1440, ovvero dall’epoca della

lettera a Barbaro, quel limite iniziale era stato spostato più indietro.

Sul significato di queste scelte torneremo fra poco. Frattanto, prose-

guendo nella lettura della lettera a Leonello, veniamo a sapere anche che

nel febbraio 144331 la situazione era ulteriormente mutata e i libri, che

all’epoca della lettera a Barbaro erano 10, erano ormai divenuti 12: ‘cre-

vitque adeo codex, ut iam sint libri duodecim, in quis quatuor illi, prius

multas laceri in partes, sunt confusi.’32 E non solo: ‘curavique tres ipsius

Historiae codices, undecim quosque libros complexos, eodem exemplo

scribi, eorumque unum Venetias Francisco Barbaro, alterumMediolanum

Guarnerio Castillonensi misi, tertium ipse Leonardo Aretino dedi’;33 cioè

aveva fatto approntare tre codici da dare uno ciascuno a Francesco Bar-

baro, a Guarniero Castiglioni e a Leonardo Bruni. I codici, però, invece

di contenere i 12 libri di cui Biondo aveva parlato, ne contenevano solo

11; non è data spiegazione alcuna di questa omissione: può darsi che man-

casse ancora quel nono libro per il quale aspettava più approfondite notizie

da Barbaro. Oppure è più probabile che un dodicesimo libro fosse stato

aggiunto nel frattempo. Infatti, i lettori per i quali aveva fatto appron-

tare quei tre codici con 11 libri avevano già dato risposte entusiastiche: o

meglio, come si apprende dalla medesima lettera, le avevano date Fran-

cesco Barbaro, dopo otto mesi, e Guarniero Castiglioni che aveva letto il

testo per tre volte, mentre da Bruni la attendeva ancora, ma la speranza era

buona, ‘cum ipse Leonardus nuper hilari fronte eamdem mihi Historia-

rum, et, ut amici retulerunt, aliis me absente laudaverit’.34 Quindi, alcuni

mesi erano comunque trascorsi, ed è possibile che nel frattempo Biondo

ne avesse scritto un altro, sebbene non in maniera definitiva, se ancora

nel 1446 – in una lettera a un ignoto prelato identificabile con Ermolao

Barbaro – diceva che ci stava ancora lavorando.35 In ogni caso, appena gli

31 Hay, ‘Flavio Biondo’, pp. 103-104, suppone che questo ampliamento fosse inter-
venuto già nel 1442, dal momento che in una lettera del 18 giugno a Thomas Bekynton
(Bekynton, I, 241-242) Biondo parla dell’invio di un dono, il quale (in via solo ipotetica)
potrebbe consistere in una copia della sua opera, che poi, in quella redazione, risulterebbe
diffusa in Inghilterra. Tuttavia, la congettura non sembra collimare facilmente con una più
precisa ricostruzione delle fasi redazionali.

32 Nogara, Scritti inediti, p. 146.
33 Ibid.
34 Nogara, Scritti inediti, p. 147.
35 Nogara, Scritti inediti, p. 162: ‘aetatis autem nostrae primos duodecim libros ideo non

mitto, quia illos emendare et limare prius est animus, quam a me edantur’.
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fossero tornati indietro tutti e tre i codici, ‘quos incepi sedulo revocare’,

avrebbe apportato le correzioni necessarie apponendovi l’extrema manus,

e ne avrebbe mandato una copia definitiva a Leonello.36

Non abbiamo traccia di queste precedenti redazioni, né di quella in 4

libri, né di quella in 10, né di quella 11, e neppure di quella in 12, perché

ogni volta Biondo le ritirava o chiedeva di distruggerle, come si ricava

dalle lettere a Francesco Barbaro e a Leonello d’Este: in quella a Barbaro,

infatti, chiedeva esplicitamente all’interlocutore di bruciare o rispedirgli

quei libri (‘ut tu etiam vel comburas vel mihi mittas oro’37); in quella a

Leonello, come abbiamo visto, egli ringraziava l’interlocutore perché gli

aveva rispedito i quattro libri già inviati, quando glieli aveva richiesti.

4. Sulle scelte dei limiti cronologici e geografici

Prima di proseguire nella disamina delle fasi redazionali, conviene però

soffermarci brevemente sul significato delle scelte adottate da Biondo

circa la data da cui far iniziare la sua trattazione storiografica. Innanzitutto,

egli aveva inizialmente deciso di cominciare dalla morte di Martino V: un

evento decisamente discriminante, perché in Martino V i contemporanei

videro il pontefice con cui ebbe fine lo scisma, e con la biografia diMartino

V si concludeva anche il Liber pontificalis.38 Quella scelta ha fatto pen-

sare, talvolta, che Biondo avesse intenzione, così come Michele Canensi,

di dedicare la sua opera alla storia della Chiesa.39 Tuttavia, se guardiamo

la struttura della redazione originaria, così come l’abbiamo ricostruita,

risulta evidente che il fuoco dell’attenzione non è concentrato sul papato,

ma sulle vicende dell’intera Italia, o meglio, essenzialmente dell’Italia

centro-settentrionale, ovvero quelle che – come già ricordava Lapo da

Castiglionchio – Biondo meglio conosceva o per il ricorso a fonti attendi-

bili e controllate, o per averle vissute direttamente, dal momento che non

sono rari i casi in cui Biondo menziona le sue stesse missioni diploma-

tiche. A questo proposito, non è da tenere in poco conto la supposizione

di Riccardo Fubini, secondo la quale Biondo, in un secondo momento,

36 Nogara, Scritti inediti, p. 147.
37 Nogara, Scritti inediti, p. 103; Francesco Barbaro, Epistolario, II, 369.
38 Si veda Miglio, Storiografia pontificia, pp. 7-11.
39 Si veda Miglio, Storiografia pontificia, p. 11; ma anche Kemetter, pp. I-XXXVII, e

Marino, ‘Eugenio IV e la storiografia’, pp. 241-287. L’ipotesi, comunque, è recisamente
negata da Fubini, Storiografia dell’Umanesimo, pp. 214-215, che, probabilmente, forza un
po’ l’interpretazione di Miglio.
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avrebbe deciso di risalire agli inizi del principato di FilippoMaria Visconti

(1412) anche perché aveva avuto la possibilità di trovare una idonea fal-

sariga nella Mediolanensis historia di Andrea Biglia:40 quindi, è possibile

che i motivi ideologici si dovessero adeguare, in qualche misura, alle fonti

e alle informazioni disponibili.

In effetti, che Biondo considerasse la storia d’Italia come storia dell’Ita-

lia centro-settentrionale o settentrionale tout court è ipotesi confermata

dal fatto che, in prima battuta, per avere informazioni e suggerimenti, egli

si rivolse essenzialmente a interlocutori di quelle zone. Nella menzionata

lettera a Leonello d’Este, infatti, è notevole il fatto che il nome dei lettori

per i quali aveva fatto approntare i tre codici sia accompagnato dal nome

della città: ‘Venetias Francisco Barbaro, alterum Mediolanum Guarnerio

Castillonensi misi’;41 solo di Bruni non si menziona la città, ma l’associa-

zione con Firenze è immediata, dato che quello era l’autore di una storia

fiorentina rispetto alla quale, come rilevato già dalla lettera di Lapo da

Castiglionchio, Biondo si muoveva in parallelo contrappuntistico ed emu-

lativo.

Chiaramente, Biondo, però, si rendeva ben conto che gli sviluppi della

storia dell’Italia settentrionale non potevano essere disgiunti da ciò che

capitava nelle restanti zone, come quelle sottoposte al dominio papale

o quelle meridionali. Ma la preoccupazione di conoscere con precisione

quanto accadeva soprattutto in Italia meridionale dovette intervenire solo

in un secondo momento.

5. La quarta fase redazionale: l’ampliamento e l’elaborazione di 8

libri di storia più antica

Probabilmente, solo al 13 gennaio 144442 risale una lettera con cui Lorenzo

Valla chiedeva a Biondo, da parte di re Alfonso d’Aragona, il Magna-

40 Fubini, Storiografia dell’Umanesimo, p. 215
41 Nogara, Scritti inediti, p. 146.
42 La lettera, in realtà, risulta inviata da Napoli il 13 gennaio, ma non reca l’indicazione

dell’anno. Sabbadini, ‘Cronologia documentata’, pp. 105-107, la data al 1444, basandosi
essenzialmente sul fatto che nella lettera si fa riferimento all’invio ad Alfonso dei primi
otto libri delle Decadi di Biondo, su cui torneremo fra poco: quest’ultima data è riportata,
però, dal solo codice di Dresda, Sächsische Landesbibl., ms. F 66, c. 78v. Ottavio Besomi,
nell’Introduzione alla sua edizione di Laurentius Valla,Gesta Ferdinandi, p. XII, n. 2, sposta
la datazione al 1446, che, però, viene ripristinata – correttamente – al 1444 da Mariangela
Regoliosi nell’Introduzione alla sua edizione di Laurentius Valla, Antidotum, p. XXXVI, n.
1. Concordano, infine, sul 1444 Regoliosi e Besomi nella loro edizione di Laurentius Valla,
Epistole, pp. 234 e 253.
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nimo, ‘ubinam essent octo libri, quos ad se mittere scriberes. Cupiebat

enim [rex] videre tum propter alias historias, tum propter eas que ad ipsum

pertinent’.43 Insomma, sembrerebbe di capire che esisteva una ulteriore

redazione in 8 libri, mai giunta a destinazione, che, in parte, riguardava

anche il re aragonese: si trattava di libri di storia contemporanea, come

sembrerebbe possibile dedurre dal testo citato? Certamente no, ma lo

vedremo specificamente più avanti. Intanto, seguiamo la lettera di Valla,

il quale, contestualmente, rispondeva a una richiesta di Biondo, raggua-

gliandolo sulle fonti storiche relative al Regno di Napoli, appena conqui-

stato da re Alfonso:

Quid autem de historiis quas postulabas? Ille nullas hic alias habet, nisi
eas que lingua hispana a rege quodam Alfonso conscripte sunt et quidem
earum rerum de quibus latine scripti libri non desunt. Nam quod ad recentes
pertinet, Gaspar eius [scil. Alfonsi] medicus in commentarios retulit pene
res ab illo gestas, sed ea accuratione, ut de stilo ipso taceam, nequis prudens
scriptor aliquid ad fidem veritatis illinc mutuari possit.44

Le informazioni che fornisce Valla sono sconfortanti, e sembrano impli-

citamente giustificare Biondo per la sua richiesta tanto tardiva. Tuttavia,

alcune fonti a cui attingere pure esistevano, anche se Valla cita solo l’opera

di Gaspar Pelegrí;45 e tiene, inoltre, a far sapere che in quel periodo era

stato incaricato di scrivere le storie di Alfonso,46 ed era quindi impegnato

nella compilazione dei suoiGesta Ferdinandi regis Aragonum, che sareb-

bero stati scritti tra la fine della primavera del 1445 e l’inizio del 1446, e

che avevano per protagonista Ferdinando, padre del Magnanimo:47 quindi

non è da escludere che egli volesse preservare il suo ambìto ruolo e le sue

prerogative di “storico di corte” di fronte a un possibile concorrente.48

43 Laurentius Valla, Epistole, p. 253.
44 Laurentius Valla, Epistole, pp. 253-254. Sabbadini, ‘Cronologia documentata’, p. 106,

emenda accuratione in adulatione: della lettera ci è pervenuto il solo Dresden, Sächsische
Landesbibl., ms. F 66, cc. 118v-119r, che, comunque, tramanda lo stesso testo che abbiamo
citato.

45 Gaspare Pellegrino, Historia, e Gaspar Pelegrí, Historiarum libri. Valla, comunque,
mostra di non conoscere l’opera di Tommaso Chaula,Gestorum per Alphonsum regem libri.

46 Laurentius Valla, Epistole, p. 254: ‘mandaverat autem mihi iampridem rex historias
suas scribendas [...] que quia non habui a quibus plane docerer, malui non attingere quam
fidem historie obliviosorum quorundam senum memorie credere’.

47 Si veda l’introduzione di Besomi a Laurentius Valla, Gesta Ferdinandi.
48 Sui conflitti che, alla corte di Alfonso, si aprirono per il conferimento dell’incarico

storiografico, che tanto peso ebbero poi sullo sviluppo della storiografia “ufficiale” umani-
stica, si vedano soprattutto Regoliosi, ‘Riflessioni umanistiche’, pp. 16-27; l’Introduzione
della stessa alla sua edizione di Laurentius Valla, Antidotum, pp. XXXIV-LXVII; Ferraù,
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È probabile che Valla rispondesse, direttamente o indirettamente, a una

lettera che Biondo aveva inviato al re Alfonso d’Aragona il 13 giugno

1443, con cui chiedeva proprio alcune informazioni su possibili fonti.49

Affermando di essersi già procurato alcune cronache relative alla peni-

sola iberica, della cui affidabilità era però insoddisfatto, si rivolgeva al

sovrano in questo modo: ‘hinc non magis mea quam tuae maiestatis, cui

sum deditissimus, causa, a te peto atque contendo, ut omnia quae habean-

tur regnorum Hispaniae monumenta conquiri, eorumque exemplum ad

me mitti iubeas, ne ipse desis, quin per altiuscule repetitas gentis vestrae

laudes te celeberrimum et omnium, qui sunt quique iamdiu fuerunt, cla-

rissimum regem pro virili mea ornem atque illustrem.’50

La richiesta di informazioni, probabilmente, aveva uno scopo, per così

dire, prevalentemente “scientifico”, ma era accompagnata da una certa

captatio benevolentiae che sicuramente poteva risultare sospetta al Valla,

che già doveva difendersi dalle insidie di Bartolomeo Facio e del Panor-

mita. Tanto più che Biondo cercava di vendere bene il suo prodotto,

dal momento che si accreditava come il primo storiografo dai tempi di

Paolo Orosio: ‘norunt omnes, qui humanitatis bonarumque artium studiis

operam dant, mille iam et ducentos exactos esse annos, ex quo poetas

oratoresque rarissimos, historiarum vero scriptores omnino nullos Latini

habuerunt.’51E, per presentare ancora più appetibile la sua opera, spiegava

anche che aveva deciso di dedicarsi dapprima alla storia contempora-

nea, culminante con la vittoria finale dell’Aragonese: ‘hinc praepostero

ordine ea, quae ante annos triginta proximos ubique in Italia sunt gesta,

duodecim in libros coegi, qua in operis mei parte magnam belli Italici

summa gloria a te gesti partem ad triumphi usque Neapolitani narratio-

nem scripsi’.52

La notizia della compilazione di 12 libri dedicati alla storia degli ultimi

trenta anni è congruente con quella ricavata dalla lettera a Leonello d’Este;

tuttavia, i libri che dell’opera possediamo non arrivano fino al trionfo

di Alfonso, celebrato a Napoli nel febbraio del 1443. Sembra, quindi,

più che probabile che Biondo stesse menzionando un evento che non

aveva trattato ancora solo perché sapeva che sarebbe stato gradito al

pp. 1-42; Albanese, pp. 62-63, nonché l’introduzione a Gaspare Pellegrino, Historia, e, da
ultimo, Delle Donne, ‘Il re e i suoi cronisti’.

49 Nogara, Scritti inediti, pp. 147-153.
50 Nogara, Scritti inediti, pp. 149-150.
51 Nogara, Scritti inediti, p. 148.
52 Ibid.
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suo interlocutore;53 pur se è stato supposto da Riccardo Fubini che, in

realtà, Biondo proseguì la sua opera andando oltre i limiti dei trentadue

libri che possediamo, dal momento che il fiorentino Andrea Cambini,

che volgarizzò entro il 1491 l’intero corpo delle Decadi su commissione

dei duchi di Ferrara,54 attribuendosi alcune parti sicuramente scritte da

Biondo, arriva ad anni più recenti.55

Ma a parte questo, la lettera ad Alfonso ci fornisce ulteriori informa-

zioni anche riguardo alla storia evolutiva delle Historiae. Infatti, imme-

diatamente dopo il passo appena citato, Biondo aggiunge:

dum tamen tanto proximis temporibus insudarem labori et undecimum ab-
solvissem librum, non potui me continere, quin et maius illud mille, qui
praecesserunt, annorum opus aggrederer, suntque hi octo, quos nunc acci-
pies, libri ducentorum paene ex ipsis mille annorum gestis rebus confecti.56

Questa frase, innanzitutto, ci permette di risolvere la questione del pas-

saggio dalla redazione in 11 a quella in 12 libri, facendoci capire che effet-

tivamente intercorse del tempo tra l’una e l’altra: un tempo tanto lungo

da permettere la composizione di 8 libri che cominciavano a delineare

l’evoluzione della storia non più solo contemporanea, ma anche antica,

a partire da mille anni prima: quegli 8 libri, evidentemente, sono i primi

8 della prima decade definitiva, che, effettivamente, coprono 200 anni di

storia a partire dal sacco di Roma da parte di Alarico avvenuto nel 410, o

meglio, nel 412, secondo il computo di Biondo.57

Se i calcoli fatti in precedenza sono corretti, ovvero se la redazione

in 11 libri risale al 1442, si deve immaginare che Biondo, dopo aver tra-

scorso sei o sette anni sui 12 libri dedicati alle vicende più recenti, abbia

53 Si veda Nogara, Scritti inediti, p. LXXXVIII.
54 Sui mss. di Cambini si veda ora Guerrieri, pp. 101-110.
55 Fubini, ‘Biondo Flavio’, pp. 554-555. Sulla questione, comunque, già si era espresso,

in senso inverso, Nogara, Scritti inediti, pp. LXXXVI-LXXXVIII, che elenca anche tutti
i testi dai quali sembrerebbe di poter desumere un’estensione maggiore dell’opera, tra i
quali spicca quello contenuto nella prefazione scritta da Gaspare Biondo all’editio princeps
dell’Italia illustrata (Romae, Ioh. Philip. de Lignamine, 1474), in cui afferma l’intenzione di
pubblicare la storia ‘quam idem genitor meus tribus et triginta libris usque ad sua tempora
scripsit’. Sul problema ha fatto un nuovo punto Elisabetta Guerrieri nella relazione intitolata
‘Sui “libri adgiunti” di Andrea Cambini alle Storie di messer Biondo da Furlì’, presentata a
Napoli in data 10 dicembre 2014 al convegno “Autorialità e progettualità del testo storico”,
di cui si prevede la pubblicazione.

56 Nogara, Scritti inediti, p. 148.
57 Non si tratta di un’alterazione della data prodotta per gusto di artificiose concordanze

cronologiche, come suppone Fubini, ‘Biondo Flavio’, p. 544, ma solo di una conseguenza
dell’uso di talune fonti.
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composto quegli 8 libri di storia più antica nel giro di un anno o poco

più. L’impresa non è da considerarsi impossibile, perché la sintesi attenta

dei fatti contemporanei necessitava sicuramente di maggiore precisione

e attenzione, anche politica. Tuttavia, è più che plausibile che Biondo,

nato nel novembre o dicembre del 1392,58 abbia iniziato a meditare una

compilazione di quel genere abbastanza presto: all’inizio della sua ora-

zione de expeditione in Turchos, pronunciata nel 1453 in onore di Alfonso

I d’Aragona, dice infatti, con evidente intento autopromozionale, che la

sua passione per la conoscenza storica, fonte esemplificativa di ammae-

stramento per popoli e sovrani, era iniziata sin dall’adolescenza.59Quindi,

probabilmente, egli aveva iniziato ad accumulare materiale, fonti, appunti

e schede da molto tempo, se è vero che cominciò a procurarsi e a leggere

Procopio prima ancora che Bruni lo riutilizzasse ampiamente nel suo De

bello Italico adversus Gothos, opera composta nel 1441.60

6. La quinta fase redazionale: 9-11 libri di storia più antica

L’ipotesi di un ampio lavoro preliminare, precedente alla stesura defini-

tiva, sembrerebbe, d’altro canto, confermata dal fatto che, a distanza di tre

anni, Biondo aveva scritto solo altri tre libri. Lo sappiamo da una lettera

a Ermolao Barbaro, che è stata datata al 1446,61 in cui Biondo, facendo

sapere che Zaccaria, cugino di Ermolao, aveva trattenuto diutius la sua

Historia, comunica anche che ‘mutationes adeo insignes feci, ut altera

nunc Historia esse videatur; addidi praeterea libros duos, ut nunc sint

undecim in Romana curia conspicui’.62 Cosa significhi il riferimento alla

58 Cfr. Nogara, Scritti inediti, p. XXII.
59 Cfr. Nogara, Scritti inediti, p. 31: ‘[...] labor meus ab ipsa adolescentia noscendis

historiis assiduo paene studio impensus [...].’ Dell’orazione è in corso una nuova edizione
per l’Edizione nazionale delle opere di Biondo Flavio.

60 Blondus Flavius, Historiae, p. 43, a proposito di Procopio, afferma che ‘eam vero
partemGraece scriptam nostra industria nuper habuit Italia’. Il termine industria ci fa capire
che egli si procurò quell’opera direttamente da qualche dotto bizantino, quasi certamente
sottraendola con qualche sotterfugio. Sulla questione si veda anche Fubini, ‘Biondo Flavio’,
p. 543, dove si ipotizza anche che tracce del lavoro preparatorio sono nel ms. Vat. Lat. 1795,
risalente ai secoli XIII-XIV, che offre una silloge di cronache medievali e che, dai fogli
di guardia, contenenti annali cittadini di fine sec. XIV, appare di provenienza forlivese.
Le numerose postille autografe, di tempi diversi, lasciano pensare – secondo Fubini – a
un interesse più antico rispetto alla composizione delle Historiae. Sull’uso delle fonti in
Biondo ancora imprescindibile è Buchholz.

61 Nogara, Scritti inediti, pp. 160-161.
62 Nogara, Scritti inediti, p. 160.
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Romana curia non è chiaro; comunque, che si parli di libri che trattano

della storia più antica è reso certo dal fatto che, più oltre, afferma che in

quegli 11 libri ‘praeclara optabiliaque in Romano olim imperio, in Italia,

in Venetis, in Liburnis inserta sunt gesta’,63 per poi ricordare, come cosa

strettamente connessa, che aveva anche quasi terminato la compilazione

dei tre libri della Roma instaurata. Insomma, come già aveva fatto per

i libri di storia contemporanea, anche per quelli relativi alla storia più

antica aveva iniziato a far leggere agli amici le parti già scritte, chiedendo

sempre, di volta in volta, di restituirgli le precedenti redazioni man mano

che passava oltre. Ma se sappiamo che nel 1446 egli aveva scritto 11 libri

di storia antica – notizia confermata anche da un’altra lettera scritta il 13

settembre di quell’anno a un anonimo prelato, forse identificabile sempre

con Ermolao Barbaro,64 e forse dal ms. di Modena, Bibl. Estense, Lat. 237

(α O 5 13)65 – non possiamo determinare con altrettanta precisione quando

avesse scritto il nono libro.

7. I motivi del cambio di impostazione e le riflessioni proemiali

Cosa abbia indotto Biondo a cambiare radicalmente la struttura della sua

opera, ricominciando dall’antichità, non è facile spiegarlo. Non è da esclu-

dere che egli sia stato indotto dalla costante emulazione di Bruni, che

aveva inviato sempre al Magnanimo, nel 1442, il suo De bello Italico

adversus Gothos.66 Certo è che quelli sono anni di grande fervore, in cui

vennero totalmente mutate le concezioni storiografiche correnti, determi-

nando una rivoluzione assoluta. E in questa profondamutazione delle con-

cezioni storiografiche un ruolo importante lo ebbe proprio Biondo Flavio.

Fino a un certo momento, abbiamo visto Biondo concentrato esclusi-

vamente sulla storia contemporanea, e in particolare su quella dell’Italia

63 Nogara, Scritti inediti, p. 161.
64 Nogara, Scritti inediti, p. 162: ‘quod primos ipsius Historiae meae undecim libros

tibi miserim, agis gratias gloriarisque’. Che si tratti dei libri di storia più antica è certo,
perché – come vedremo fra poco – se ne discute la parte proemiale. Più avanti, del resto,
distingue questi primi libri da quelli di storia contemporanea: ‘petis ut quicquid post librum
undecimum scripsi, et ipsam quae praecessit illos undecim aetatis nostrae Historiam tibi
mittam’.

65 Di questo codice, contenente i primi undici libri e metà del dodicesimo, torneremo a
parlare; viene, poi, edita in appendice la dedica.

66 Si vedano da ultimi, Hankins, ‘The Chronology’, pp. 11-50, e Ianziti,Writing History,
pp. 278-300.



2016012 [Supplementa HL] 004-DelleDonne-print [date 1605101111 : version 1601271000] page 70

70 FULVIO DELLE DONNE

centro-settentrionale o settentrionale tout court. Tali regioni, del resto,

erano state quelle in cui aveva prevalentemente vissuto e svolto la sua

attività. Milano, Venezia e curia pontificia (con la sua variabile sede, che

seguiva i luoghi conciliari) costituivano i naturali centri dei suoi interessi,

sia per la sua vita sia per la sua opera storiografica. L’apertura improvvisa

e simultanea sia verso le vicende dell’Italia meridionale, ovvero verso

le imprese del Magnanimo, sia verso le origini della storia post-antica,

ovvero di una decadenza che conduce a una rinascenza, perciò, è partico-

larmente significativa e va indagata, cominciando anche a leggere ciò che

viene detto nella medesima opera storiografica.

8. Il proemio alla terza Deca e l’ultima fase redazione

Le Historiae hanno di fatto due proemi, e quello forse più interessante,

in quanto più elaborato, non si trova all’inizio dell’opera, bensì all’ini-

zio della terza decade, ovvero all’inizio della parte “contemporanea” e,

in qualche misura, redazionalmente più antica. Tuttavia, questa sorta di

proemio non sembra essere coeva alla primitiva fase di elaborazione

dell’opera, ma probabilmente è aggiunta in maniera “posticcia” a opera

strutturalmente già compiuta. Infatti, a un certo punto delle sue pagine

introduttive del primo libro della terza decade, Biondo, ricapitolando

alcune difficoltà geografiche insite nelle descrizioni storiche, afferma:

‘qua ratione descriptionis Italiae, quam diu elaboravimus accuratissimam,

capita hic referre ducimus necessarium’.67 Citando esplicitamente l’Ita-

lia illustrata come opera già elaborata e ampiamente meditata, egli ci fa

capire che questa parte delleHistoriae, probabilmente, doveva essere stata

scritta nel 1453,68 epoca a cui dovette risalire, quindi, una versione piutto-

sto definitiva, con la compilazione dei restanti 9 libri che compongono la

seconda decade,69 e, forse, con la decisione di ridurre a 11 i libri di storia

contemporanea, dal momento che quasi tutti i manoscritti ancora esistenti

e rintracciati, così come le edizioni a stampa, contengono 31 libri.70

67 Blondus Flavius, Historiae, p. 395.
68 Si veda ora il primo volume, contenente l’ampia introduzione di Paolo Pontari,

di Blondus Flavius, Italia illustrata, ed. Pontari; nonché Cappelletto, ‘Italia illustrata di
Biondo Flavio’.

69 Cfr. anche la lettera a Francesco, del 26 ottobre 1453, in Nogara, Scritti inediti, p.
167: ‘Tres Historiarum mearum decades, quae iam disseminatae in omni Europa sunt, ut
scribi facias hortor.’ Oramai, come si comprende dal contesto, l’opera aveva assunto una
fisionomia unitaria e le Decadi erano oramai inscindibili.

70 Il trentaduesimo fu pubblicato solo da Nogara, Scritti inediti, pp. 3-28, sulla base dei
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Insomma, il contesto compositivo delle pagine introduttive della terza

decade è notevolmente diverso da quello della decade stessa. E Biondo

si assume anche, finalmente, la libertà di riconsiderare l’intera sua opera,

perché comincia così:

laetanti iam mihi et exultanti non obscuram magis quam sepultam mille
annorum historiam viginti librorum voluminibus in lucem certumque ordi-
nem reduxisse, et faciliore cursu per notissima aetatis nostrae gesta proce-
dere meditanti, multae subortae sunt ac variae difficultates, quas nostrorum
qui felicioribus saeculis scripserunt, nulli affuisse constat.71

Noi, oramai, sappiamo che la parte contemporanea era stata la prima

a esser stata scritta, tuttavia egli finge di aver scritto tutto per ordine,

seguendo la sequenza cronologica della storia. Quali, poi, siano le diffi-

coltà che afferma di aver dovuto superare, subito lo esplicita, dichiarando

con perentorietà la differenza che esiste tra la ricostruzione della storia

antica e la scrittura della moderna: ‘cum nanque ad haec usque tempora

rerum varie et obscure traditarum lucidatio nos fatigaverit a verborum

proprietate et ipsa Latinitate in posterum laborare cogemur’.72 Ovvero,

se per la ricostruzione della storia antica la difficoltà maggiore consiste

nell’uso, nel confronto e nella corretta interpretazione delle fonti, per la

storia contemporanea la difficoltà maggiore risiede nel piegare le infor-

mazioni alla scrittura e alla lingua: ‘his nanque posterioribus historiarum

nostrarum annis, maxima est facta provinciarum et Italiae urbium publice

administrandarum ac privatim vivendi sed maxime gerendi belli rationis

mutatio’.73

Il senso del trascorrere del tempo viene espresso in maniera chiarissima

e lapidaria. Il passato antico è troppo remoto per poter essere riportato in

vita come se nulla fosse cambiato; non si può avere la pretesa di adeguarsi

allo stile degli antichi autori, perché i loro comuni, quotidiani modi di

esprimersi non hanno più senso, non sono più legati alla realtà attuale:

‘ideoque qui priscis scriptoribus in promptu et tanquam ex quotidiano

codici della Bibl. Apostolica Vaticana, mss. Vat. Lat. 1940 e 1946; e dando notizia di quello
di Paris, Bibl. Nat., ms. lat. 5867. In ogni caso, nel proemio alla prima decade, Biondo
diceva di aver scritto dodici libri di storia contemporanea; Blondus Flavius, Historiae, p.
4: ‘neque enim quod in aetatis nostrae duodecim historiarum libris iam effecimus [...]’. Ma
sembra molto probabile che questo proemio risalga a un periodo più antico, ovvero al 1443
circa, quando Biondo si accinse alla compilazione delle vicende più antiche.

71 Blondus Flavius, Historiae, p. 393.
72 Ibid.
73 Ibid.
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loquendi usu facillimi erant, modos dicendi a nobis magna ex parte ser-

vari non expediat; quum tamen ab illis si elegantiae erit inserviendum

usquequaque discedere non liceat.’74 Come aveva già abbondantemente

chiarito nel De verbis Romanae locutionis, Biondo ricorda che la lingua

si evolve e che il latino, un tempo usato anche nella quotidianità, non

può più essere usato per esprimere le situazioni della modernità. Tutta-

via, il latino non può che essere l’unica lingua usata se si vuole comporre

un’opera elegante: ‘gravat enim nos suscitata per nostram aetatem, quae

multis iacuerat saeculis, priscorum ac felicium olim temporum eloquen-

tia.’ Il latino gravat; per questo, non può essere trascinato come un peso

inerme, e non può essere quello degli autori antichi. La lingua evolve,

è plasmata dall’uso; un uso che, invece, è venuto a mancare: cosa di

cui dovrebbero rendersi conto i contemporanei, ‘quos profecto oportet

aequiore animo considerare, eisdem in mille annis raros fuisse, qui ali-

quo in genere scribendi nedum eleganti, sed vix Romana usi fuerint ora-

tione, nulliusque extare scripta, qui vel attigerit, vel historiam scribere sit

professus’.75

Esattamente come nella lettera ad Alfonso il Magnanimo, ancora una

volta, qui, Biondo si presenta come il rinnovatore del genere storiogra-

fico; e, se, nella lettera ad Alfonso, l’ultimo storico degno di tale nome

era considerato Orosio, qui la lista è tutta composta da autori antichi:

Livio, Cesare, Sallustio, Curzio Rufo, Tacito, Svetonio, con l’aggiunta

del poco più tardo Giustino. Mille anni – di fatto quelli di un Medioevo

il cui concetto viene ora inventato – hanno interrotto una tradizione. Ma

in cosa consiste questa tradizione storiografica interrotta da un millennio?

Biondo, un po’ cripticamente, sembra spiegarlo così: ‘primis et praesenti

tempore solis incumbet nobis onus periculum faciundi, quo pacto bar-

baris et omnino insolitis verborum ineptiis Latinitas possit elegantiave

servari.’76

Il rinnovare la tradizione è un onus, un periculum, ma non per il metodo

di indagine o di ricostruzione degli eventi. Sembra, piuttosto, che Biondo

stia riducendo la scrittura della storia a una mera questione di eleganza

linguistica, anzi terminologica, che solo tangenzialmente coincide con il

concetto della precisione storica, e che può essere solo un labile corollario

del concetto di veridicità. Infatti, quello che segue è una disamina di

74 Ibid.
75 Ibid.
76 Ibid.
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alcuni termini, come imperator, caesar o bombarda, che poi conduce

alla rassegna dei luoghi con la quale Biondo, come già detto, si richiama

all’Italia illustrata che aveva appena concluso. Biondo afferma di essere

stato il primo a porsi problemi simili: in realtà, alcuni anni prima, una

discussione del tutto simile, che aveva come base il principio del rapporto,

talvolta conflittuale, tra decorum e verum, era stata proposta inmaniera più

perentoria e concettualmente complessa da Lorenzo Valla all’inizio dei

Gesta Ferdinandi regis77 e poi ancora nel successivo violento dibattito de

historia conscribenda. Valla, dunque: ecco un altro punto di riferimento

con cui, dopo Leonardo Bruni, Biondo, più o meno direttamente e più

o meno scientemente, era costretto a misurarsi, e che doveva tenere ben

presente, dati i rapporti intercorsi con quello stesso autore e, poi, con

Alfonso d’Aragona, che gli aveva commissionato l’Italia illustrata appena

conclusa.78

La scrittura della storia, però, non rimane costretta solo entro una que-

stione di precisione terminologica o di raffinatezza stilistica. L’eleganza

della scrittura, infatti, coincide con l’esemplarità morale. Rispetto all’anti-

chità non è cambiato solo il valore delle parole, ma anche il modo di

comportarsi. ‘Nullus habeatur delectus, non adigatur sacramento iuven-

tus, in legionesque et cohortes ac manipulos distribuatur’; la mancanza di

leve militari, quella di giuramenti o di distribuzioni in gruppi omogenei

di soldati sono, per Biondo, cose decisamente negative: ‘quae et ob vir-

tutis specimen lectorem per se ipsa alliciunt, et verba ex trito vatum usu

sumpta, magnum scriptis afferunt ornamentum.’79

Quella che evoca Biondo appare quasi un’estetica dell’evento bellico;

e pare opportuno riportare l’intero passo, ancorché un po’ lungo.

Quis enim et non legat libenter, et non vehementer admiretur, vas aeneum
fusile ferreumve, oblongum, tanquam cavo ex gutture in orbem dedolata
librarum sexcentarum, septingentarumque saxa, ignis ad interiorem partem
sulphureis admoti pulveribus et vaporis concludi impatientis violentia evo-
mens densissimos quosque muros perfringere, et opera quaeque solidissima

77 Laurentius Valla, Gesta Ferdinandi, pp. 10-13. Sulle implicazioni di tale rapporto,
nella contrapposizione tra Lorenzo Valla e Bartolomeo Facio, sia consentito il rimando a
Delle Donne, ‘Il re e i suoi cronisti’.

78 Sulla questione si veda Besomi, pp. 75-121, nonché, più precisamente sulla prece-
denza valliana, Fubini, Storiografia dell’Umanesimo, p. 21, n. 76. Sull’uso dei neologismi
militari nella storiografia si vedano, poi, anche le introduzioni a Panhormita, Liber rerum
gestarum, pp. 56-57, a Matteo Zuppardo, Alphonseis, pp. 73-74, e ad Antonio Ivani da Sar-
zana, Opere storiche, pp. 147-148.

79 Blondus Flavius, Historiae, p. 393.
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dissipare, cum nullam adhiberi opus sit, quam arieti necessariam fuisse
constat, militum turmam, quod fabrum videmus aetate confectum, duobus
ministrantibus servis, cum pluteo fuerit ab hostium telis tutus, eam abunde
operam exhibere.80

Insomma, non sembra che ci sia onore nel vincere una battaglia facendo

ricorso a strumenti bellici come la bombarda, che può essere manovrata

anche da un solo e altrimenti inabile artefice là dove, per ottenere lo stesso

effetto, occorrevano torme di forti soldati; non c’è onore perché non c’è

insegnamento morale, non c’è l’esaltazione eroica del comandante che

riesce a governare miriadi di uomini, portandoli alla vittoria. E il concetto

viene ulteriormente chiarito in un altro passo: ‘at praelia nostri seculi pue-

rilibus adsimillima ludis, quam admittent scribendi elegantiam, in quibus,

quum nullus servetur ordo, nulla etiam adhiberi poterunt vocabula pri-

sci moris?’.81 L’eleganza stilistica è strettamente interrelata con l’onore

e con l’etica bellica, con l’ordine delle schiere e con la grandiosità delle

battaglie campali. E, continuando, Biondo conclude così, in una maniera

piuttosto sorprendente, almeno per chi è abituato a pensare alla guerra

come a un orrore inumano: ‘et si aliquando maioribus est concursum viri-

bus, magnos exercitus fractos captosque sine sanguinis effusione vidimus,

aut satis supraque fuerit ex mille singulos cecidisse’.82

Cosa vuole realmente dire Biondo con queste affermazioni? Vorrebbe,

effettivamente, compiacersi nella descrizione del sangue versato o dei

corpi smembrati? Le situazioni descritte, le chiama servandae dignitatis

difficultates. Ma in cosa consiste questa dignitas connessa col priscus

mos? Su questo torneremo dopo. Per ora proviamo a fare un altro passo

avanti e a leggere anche l’altro proemio, cronologicamente abbastanza

precedente – probabilmente risale al 1443 circa, quando sappiamo che

Biondo si dedicò alla stesura dei primi libri dedicati alle vicende più

antiche –, più breve e inaspettatamente meno complesso:83 quello posto

all’inizio della prima decade, ovvero dell’intera opera.

80 Blondus Flavius, Historiae, p. 394.
81 Ibid.
82 Ibid.
83 Sullo scarso approfondimento di talune tematiche in quel proemio, si veda la lettera

del 13 settembre 1446 a un prelato, al quale si farà riferimento anche in seguito: Nogara,
Scritti inediti, pp. 161-162.
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9. Il proemio alla prima Deca e il significato della inclinatio

L’opera inizia con una breve notazione sulle fonti utili a scrivere sto-

ria: ‘Romanorum Imperii originem incrementaque cognoscere facillimum

facit scriptorum copia, quam illius ad summum usque culmen evecti tem-

pora maximam habuerunt’;84 ovvero, in altri termini, quanto maggiore è

il numero delle fonti, tanto più facile è la ricostruzione degli eventi; e

tanto più alta è una civiltà, tanto più numerose sono le fonti. La gran-

dezza dell’antica Roma è, dunque, misurabile anche sulla scala della

produzione documentaria e letteraria: ‘videmus nanque felicitatis Roma-

nae urbis cumulo accessisse ut qui ipsa adolescente coeperunt, poetae,

historici, oratores et caeteri scriptores simul cum ipsa crescente florue-

runt; et quamprimum labefactari imperium, comminui potentia, res affligi

ac pessundari coepit, penitus esse desierint.’85 Alla grandezza, insomma,

corrisponde, in maniera inversamente proporzionale, la decadenza. E il

concetto viene anche ribadito ulteriormente: ‘unde factum est, ut illius

quidem magnitudinis et gloriae, cui par in orbe terrarum nulla unquam

visa est, monumenta habeantur, multorum praeclarissimi ingenii virorum

litteris ornata: sed eiusdem detrimenta occasumque celebritatis maxima

involvat tegatque obscuritas.’ Quello che fino alla frase precedente era

solo evocato, ora viene esplicitamente affermato: tutto ciò che tenne die-

tro al raggiungimento della vetta – che per Biondo corrispose al tempo

di Teodosio e poi dei suoi figli Arcadio e Onorio – è associato a un con-

cetto di oscurità, soprattutto per la mancanza di opere letterarie capaci di

illuminare con l’ingegno i monumenta, cioè, in altri termini, le cose da

ricordare. Per questo, il semplice ricordo, ovvero la ricostruzione delle

vicende passate e trascurate, già conferisce dignità e pregio, concedendo

loro nuova luce: ‘visum est itaque operae precium ame factum iri, si anno-

rummille et triginta, quot ab capta a Gothis urbe Roma in praesens tempus

numerantur, ea involucra et omni posteritati admiranda facinora in lucem

perduxero.’86

Forse Biondo, nel suo richiamo alla difficoltà di ricostruire la storia

più antica, meno ricca di fonti, aveva in mente un ben determinato rife-

rimento emulativo, se non polemico, ovvero il solito Leonardo Bruni,

che aveva succintamente racchiuso nel solo primo libro delle Historiae

84 Blondus Flavius, Historiae, p. 3.
85 Ibid.
86 Ibid.
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Florentini populi circa 1300 anni di storia, per non contare le ancor più

ampie digressioni. D’altro canto, Bruni era anche l’evidente interlocu-

tore diretto con cui Biondo confrontava i suoi concetti di decadenza e

dignità.

In effetti, Biondo, nel momento in cui comincia a entrare nell’argo-

mento (‘de ipsa igitur re’), afferma che ‘quod multis placuisse legimus,

hanc de qua agimus imperii inclinationem in C. Caesaris dictatura coe-

pisse, ea ratione non approbamus, quia aucta potius quam imminuta fuit

sub Caesarum multis Romana potentia’;87 con chiarissimo riferimento a

quanto affermava Bruni nelle Historiae Florentini populi: ‘declinationem

autem Romani imperii ab eo fere tempore ponendam reor quo, amissa

libertate, imperatoribus servire Roma incepit.’88 E ancora, continuando,

Biondo insiste:

pari ratione translationem sedis imperii, factam a Constantino Byzantium,
quemadmodum remotam inclinationis future causam fuisse non abnuerim,
ita illius principium non concesserim appellandam, cum et ipse et alii decem
in imperio successores, quos ea habuit translata Bizantium sedes, imperii
iura, partim auxerint, partim in maiestate solita conservaverint’;89

cosa che trova piena rispondenza in ciò che dice Bruni sempre nelle

Historiae Florentini populi: ‘postquam vero Constantinus, amplificata

Bizantio, ad orientem subsedit, Italia et caeterae occidentales imperii

partes, quasi pro derelictis habitae, negligi coeperunt, ac tyrannorum

barbarorumque invasionibus exponi.’90

10. Il proemio del terzo libro e la rinascita delle città

Non è il caso di insistere oltre sui concetti di decadenza di Bruni e

Biondo: è già stato fatto con precisione da Angelo Mazzocco.91 Tutta-

via, va forse sottolineato ulteriormente che la concezione storiografica

delle Historiae di Biondo, in questa parte, si muove in una direzione di

parallelo confronto con quella di Bruni. Così come risulta anche dalla

evoluzione delle città, descritta, quasi tirando un nuovo respiro, all’inizio

del terzo libro, che costituisce quasi un nuovo proemio, piuttosto stret-

87 Blondus Flavius, Historiae, p. 4.
88 Leonardo Bruni, Historiae, p. 14.
89 Blondus Flavius, Historiae, p. 4.
90 Leonardo Bruni, Historiae, p. 15.
91 Mazzocco, ‘Decline and Rebirth’, pp. 249-266.
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tamente legato con il precedente: ‘sed dedit animos et, ut omni absterso

pudore scriberemus, nos pulit spes proposita narrandae originis novarum

urbium, praestantissimorumque populorum decus, quorum et novae sobo-

lis excellentia non parva ex parte Romanam restituit Italis dignitatem’.92

È con le nuove città che viene restituita dignitas all’Italia,93 con una

rappresentazione analoga a quella di Bruni, il quale, per delineare le

origini della supremazia fiorentina, riconnetteva biunivocamente deca-

denza romana causata dalle invasioni barbariche e nascita delle città,

lasciate libere dallo spostamento degli imperatori in Germania: ‘deni-

que quotcumque ex variis barbarorum diluviis superfuerant urbes per

Italiam, crescere atque florere et in pristinam auctoritatem sese attollere

[coeperunt]’.94

Alla storia regionale o cittadina, dalla quale – secondo quanto si è

ricostruito più sopra – era partito e che solo apparentemente aveva abban-

donato, Biondo sarebbe nuovamente tornato più avanti negli anni, quando

si sarebbe dedicato specificamente alle vicende di Venezia, riprendendo

alcuni spunti contenuti nella sua opera maggiore, proprio a partire dal

terzo libro della prima decade.95 L’esigenza di una rappresentazione sto-

riografica di tipo regionale – probabilmente solo assopita e mai veramente

scomparsa del tutto – era tornata più pressantemente in vista di un incarico

ufficializzato e retribuito di storiografo. Tuttavia, l’idea della primitiva

sudditanza della città all’impero d’Oriente e del suo successivo sviluppo

in conseguenza di privilegi carolingi cozzava scomodamente contro la

salda mitografia della originaria libertas veneziana.96 E, sebbene fosse

pienamente in linea con l’idea – già da Biondo espressa nelle Historiae

– dell’evoluzione delle città dalla decadenza dell’impero romano, essa

non trovò buona accoglienza: segno di una integrità morale dell’autore,

92 Blondus Flavius, Historiae, p. 30.
93 Su tali questioni si vedano anche Anselmi, ‘Città e civiltà’, pp. 25-47; Blasio, pp.

307-309.
94 Leonardo Bruni, Historiae, p. 23.
95 Se ne trova traccia nella orazione De origine et gestis Venetorum, del 1454, e nella

incompiuta Populi Veneti historia, del 1459-1460, pubblicati, rispettivamente, nelle due
edizioni frobeniane delle opere di Biondo (1531 e 1559), pp. 273-292, e in Nogara, Scritti
inediti, pp. 77-89. Di queste opere è prevista una nuova edizione per l’Edizione nazionale
delle opere di Biondo Flavio.

96 Si vedano Pertusi, pp. 292-295, e Fubini, Storiografia dell’Umanesimo, pp. 27-28,
che fanno notare che il De origine urbis Venetiarum di Bernardo Giustiniani fu scritto
proprio per confutare il De origine et gestis Venetorum di Biondo. Si veda anche Labalme,
pp. 247-304. In direzione diversa Gilbert, pp. 275-293.
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o, più banalmente, di una sua incapacità di cogliere alcune linee politico-

ideologiche più profonde e sottili.

11. La prospettiva lunga e l’evoluzione dello ius positivo

Insomma, la concezione, anzi le concezioni della storia di Biondo furono

più volte reindirizzate, e lo sarebbero state ancora. Con questo non si

intende affermare che Biondo fosse privo di una forte personalità spe-

culativa, anche se il confronto con l’engagement di Leonardo Bruni o

di Lorenzo Valla, precedentemente evocati come punti di riferimento,

permette di stabilire una indubbia scala gerarchica. Piuttosto, Biondo

muoveva da un più ampio – o, se si vuole, meno ideologicamente impe-

gnato – orizzonte prospettico, che incanalava la sua riflessione nel solco

di una identificabile rappresentazione evolutiva, consistente, essenzial-

mente, nella disponibilità ad andare oltre i limiti, anche concettuali, della

continuità con l’antico e del rispetto supino della tradizione, nella con-

sapevolezza che le trasformazioni della storia erano state accompagnate

anche dalla inarrestabile mutazione dello ius positivo. L’antico impero

romano – allo stesso modo della lingua latina “antica”, non a caso ricor-

data nel proemio alla terza decade – non esisteva più e non sarebbe più

tornato nel modo in cui era esistito; al suo posto erano nate le città, in

continua evoluzione, e la civiltà era mutata, così tanto da non permettere

neppure più la conservazione dei nomi, così tanto da rendere necessari

complessi e faticosi lavori per la loro precisa ricostruzione e identifica-

zione. Insomma, la rassicurante evoluzione teleologica cristiana non era

più applicabile alla storia, e con essa erano venuti meno anche tutti i prin-

cipî su cui tendevano, forse inavvertitamente, a basarsi ancora i governi.

Tuttavia, probabilmente, questo non è sufficiente a considerare la conce-

zione storiografica di Biondo come asettica o disincantata, o anche come

assolutamente disimpegnata sotto il profilo ideologico.

Nella lettera – già menzionata – scritta il 13 settembre 1446 a un

anonimo prelato (forse identificabile in Ermolao Barbaro) al quale aveva

inviato i primi undici libri dell’opera, Biondo si giustificava per il fatto

che, come gli veniva rimproverato, non aveva dedicato adeguato spazio

alla discussione del ruolo attribuito da sant’Agostino all’impero romano,

ovvero alla sua superbia e ambizione:

et postquam ab Aurelio Augustino suis verbis id addidisti, quod ego ad
sententiam positum brevitatis causa diffusius ponere omisi, aliud subnectis
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quaesitum: qui fieri potuerit, ut in tanta vel superbia, vel ambitione, quantam
semper etmultae orbis provinciae et Italia imprimis habuerunt, tanto tempore
populus Romanus imperio sit potitus.97

Biondo rispondeva che l’argomento, lungo e arduo, sarebbe stato trat-

tato nel corso dell’intera sua opera, che già prevedeva in circa 30 libri.

Insomma, se, con tutta evidenza, l’interlocutore considerava troppo esi-

gua la parte teorico-proemiale premessa alla descrizione storica, Biondo,

dal canto suo, pensava che non lì, ma nell’intera sua opera si dovessero

rintracciare le linee programmatiche della sua concezione. Dunque, egli,

che pure nel proemio al primo libro della prima decade faceva fuggevole

menzione della rappresentazione orosiana della successione dei quattro

imperi, con evidente riferimento al sogno di Nabucodonosor, preferiva

tuttavia evitare troppo complesse riflessioni escatologiche.98 E, piuttosto,

si riconnetteva subito alla concretezza dello svolgersi delle vicende, tro-

vando una linea, per dir così, mondanamente teleologica nella evoluzione

delle città, così come viene detto nel già citato inizio del terzo libro, che

costituisce per l’autore un significativo punto di svolta.

È in questa prospettiva che le Historiae, le quali accompagnano tutta

la vita di Biondo, possono coesistere sia con l’Italia illustrata che con la

Roma instaurata e la Roma triumphans, ovvero con quelle opere di genere

e tipo solo apparentemente diverse che furono scritte mentre ancora stava

mettendomano alla sua più ampia ricostruzione storiografica. La necessità

di descrivere le trasformazioni della storia, ovvero, come si è detto, dello

ius positivo e delle sue fonti, è la molla che spinge e caratterizza l’intera

opera di Biondo. Ma la descrizione non si può disgiungere dalla com-

prensione, e la comprensione non può evitare di trasformarsi in desiderio

di spiegazione. E, quindi, forse, non è improbabile che Biondo avesse in

mente schemi ideali di organizzazione statale, che partendo dal costante

modello offerto sempre – e non poteva essere altrimenti, in quel contesto

– dall’antica Roma, proponessero e suggerissero trasformazioni “control-

late” dello ius positivo e delle sue fonti, così da arginare il disordine

indecoroso dei conflitti, spesso stigmatizzato nel corso della sua opera.

97 Nogara, Scritti inediti, p. 162. Il qui che precede fieri è da intendere come un vezzo
arcaizzante di Biondo, anche se non è del tutto da escludere l’ipotesi di un errore di copia,
invece di quo o quomodo.

98 Si veda Fubini, Storiografia dell’Umanesimo, p. 25, e Hay, ‘Flavio Biondo’, p. 119.
Su Biondo e sant’Agostino si veda Mazzocco, ‘Urbem Romam florentem’, pp. 133-141.
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12. La dignitas esemplare della storia

La mancanza di un ordine civile superiore, già criticata nel proemio alla

terza decade dal punto di vista del sistema bellico coevo, costituisce una

costante linea caratterizzante dell’opera, particolarmente evidente quando

l’autore si lascia andare a suoi commenti personali. Così, all’inizio del

settimo libro della terza decade, Biondo afferma che è l’ordo temporis che

exigit una menzione, sia pure breve della – importantissima, diremmo noi

– battaglia navale di Ponza del 1435, in cui Alfonso d’Aragona fu sconfitto

e catturato dai Genovesi, aggiungendo che nel Regno di Sicilia:

multa sunt gesta, volumen, si quis eo prosequi voluerit, pergrande impletura,
sed haudquaquam digna quibus labor impendendus: difficillimum nanque
fuerit multorum eius regni populorum principumque instabilitatem certis
applicare partibus, qui ter quaterque diversa secuti sunt studia.99

E, ancora nel corso del decimo libro della stessa decade, egli, dovendo

passare alla descrizione di ciò che accadeva in Italia meridionale, dice che

è la situazione a imporlo (‘exposcere videtur’), perché ci sono vicende che

riguardano ben due re, Alfonso il Magnanimo e Renato d’Angiò,

sed sola absterret indignitas, quippe quem pudeat laceratae ac direptae
latrunculorum excursionibus magnae illius partis Italiae calamitatem referre,
auspiciis ductu operaque factam esse regum, qui cum minimas ex propriis
adduxerint vires, partium ipsi suarum tyrannulos magis sequuntur, quam eos
possint ducere, aut imperio continere.100

Ciò che lo indurrebbe a passare oltre quelle descrizioni è, dichiarata-

mente, la loro mancanza di dignitas, quella che avevamo già incontrato

nel proemio alla Decade III, a proposito della difficoltà di scrivere delle

vicende belliche contemporanee, ridotte a schermaglie di ragazzi, e in

quello al terzo libro; e che adesso possiamo più precisamente caratte-

rizzare come “mancanza di ordine”, anzi come conflitto tra coloro che,

in assenza di una guida superiore, cercano di sopraffarsi a vicenda, pas-

sando da una parte all’altra senza obbedire ad alcun principio etico. Il

caso del Regno di Napoli appare, quindi, come emblematico, perché ci

sono due guide superiori, due re che, invece di garantire concordia e

99 Blondus Flavius, Historiae, p. 497.
100 Blondus Flavius, Historiae, p. 552. Altre occorrenze in Fubini, Storiografia

dell’Umanesimo, p. 23.
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armonia, si combattono a vicenda e generano caos; e di questa confusione

istituzionale approfittano orde di tirannelli che non possono in alcun modo

essere contenute o governate.

La storia, a questo punto, se deve preferibilmente rappresentare ciò

che è degno e sanzionare ciò che è indegno, ha una funzione eticamente

esemplare e quindi serve alla conoscenza di corretti comportamenti. È

ciceronianamente magistra vitae, ovvero è scuola di saggezza, così come

viene ampiamente argomentato nella dedica a Leonello, già divenuto

marchese, dei primi 11 libri e mezzo della prima deca delle Historiae.101 Il

testo, finora inedito e probabilmente risalente al 1446, epoca in cui, come

abbiamo ricostruito, Biondo aveva compilato quei libri, è pubblicato in

appendice, e quindi non conviene soffermarvisi troppo se non in maniera

funzionale, ma è tutto incentrato sull’importanza della sapienza e dello

studio delle arti liberali come strumento di governo.

13. Le ricostruzioni e le proposte di modelli istituzionali

In quanto scuola di saggezza, la storia permette, pertanto, di suggerire

soluzioni ai guasti ravvisati nella contemporaneità, con soluzioni che

appaiono costantemente orientate verso la progettazione di un modello

politico-istituzionale che garantisca ordine. Un modello che poteva essere

attuato, di volta in volta, da Martino V, da Filippo Maria Visconti, che

costituivano i primitivi punti di partenza dell’opera; o anche da Leo-

nello d’Este, una volta divenuto marchese, o da Alfonso il Magnanimo,

una volta conquistato e sedato il Regno di Napoli. Ma che trova forse

espressione più completa nella parte conclusiva della Roma instaurata,

pubblicata alla fine del 1446, dove Biondo mette a confronto le memorie

dell’antica Roma con le prerogative della nuova Roma pontificia. ‘Viget

certe, viget adhuc et, quamquamminori diffusa orbis terrarum spatio, soli-

diori certe innixa fundamento urbis Romae gloria maiestatis’, afferma

Biondo nel replicare a coloro che non scorgevano più nulla di bello e

di grande nella Roma contemporanea e nel proclamare ‘habetque Roma

101 Modena, Bibl. Estense, ms. Lat. 237 (α O 5 13). L’elegante codice membranaceo
composto di 326 fogli, arriva fino alla parte corrispondente a Blondus Flavius, Historiae,
p. 176, rigo 12 (‘tantas res meritas fuisse iudicamus’); l’incipit del dodicesimo libro è a
f. 311v e non ci sono tracce che lascino pensare a lacune meccaniche, perché sull’ultimo
foglio del ms. c’è una parte lasciata in bianco dopo l’ultimo rigo scritto. Tuttavia, a f. 256v
si segnala che comincia il decimo libro, che poi è cancellato per ricominciare a f. 257r.
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aliquod in regna et gentes imperium’,102 forse spinto dall’incerta poli-

tica imperiale condotta da Federico III d’Asburgo in quegli anni. Ma,

soprattutto, è notevole ed estremamente significativa, per il discorso che

si è sviluppato sin qui, l’equiparazione tra titoli antichi e contemporanei:

‘dictatorem nunc perpetuum non Caesaris, sed piscatoris Petri succes-

sorem, et imperatoris praedicti vicarium pontificem summum principes

orbis adorant et colunt; senatum praesentis Romae cardinales ecclesiae

post pontificem orbis veneratur’.103

L’assimilazione tra i successori di Cesare e quelli di Pietro, tra i senatori

e i cardinali, oltremodo suggestiva e ideologicamente impegnativa, non

è un espediente occasionale, ma trova riscontro e precisazione ulteriore

nella conclusione della Roma triumphans, risalente al 1459,104 dove ancora

una volta, sia pure in chiave più secolare,105 Biondo sovrappone la coeva

Roma pontificia alla Roma antica, là dove il papa, capo supremo della

cristianità, è equiparato al console, i cardinali ai senatori, l’imperatore al

magister militum, i re, i principi, i duchi, i marchesi, i conti ai legati, ai que-

stori, ai tribuni militari, ai prefetti, ai centurioni, ai decurioni.106 Insomma,

le strutture amministrative dell’antica Roma repubblicana offrono un mo-

dello di perfetta efficienza che può essere riprodotto nella nuova Roma,

retta dal papa, sì, ma con l’aiuto dei cardinali. Una idea, questa, di sicuro

impatto ideologico in un periodo caratterizzato dalla riorganizzazione

pontificia di Roma. E l’ipotesi che ci sia stata una certa riflessione sulla

questione è avvalorata dal fatto che, nell’equiparazione tra antiche e nuove

istituzioni, il papa, il quale nel 1446 era omologato al dittatore perpetuo,

nel 1459, in chiave più “democratica”, viene assimilato al console: forse

– in un periodo che di recente aveva visto il tentativo insurrezionale di

102 Blondus Flavius, Roma instaurata, p. 271.
103 Ibid. Sulla questione si rimanda a Delle Donne, ‘Latinità e barbarie’, dal quale sono

ripresi alcuni degli spunti seguenti. Si vedano ancheMazzocco, ‘Rome and the Humanists’,
pp. 185-195, e Mazzocco, ‘A glorification of Christian Rome’, pp. 73-88.

104 Si veda Nogara, Scritti inediti, p. CXLIX.
105 Si veda Mazzocco, ‘A glorification of Christian Rome’, pp. 73-88.
106 Blondus Flavius, Roma triumphans, p. 217: ‘similem itaque praesentis rei statum

esse hinc dicimus, quia pontificem Romanum consulis, cardinales senatorum, reges, prin-
cipes, duces, marchiones, comites et alios Christiani orbis nobiles, legatorum, quaestorum,
tribunorum militum, praefectorum praesidiis, centurionum et decurionum officio fungi et
respondere videtur. Episcoporum vero et aliorum ecclesiasticorum multitudo Romanam
frequentans curiam magistratuum obtinet locum, per quos aut reipublicae officia, aut sin-
gulae provinciarum dioeceses administrantur [...] Consul est pontifex, magister militum est
Caesaris imperatorisque nomen retinens, legati, quaestores, tribuni et centuriones sunt quos
diximus, reges, principes et duces’.
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Stefano Porcari del 1453107 – urgeva dimostrare che l’esperienza repub-

blicana antica può rivivere solo in una prospettiva in cui il papa si trova

al vertice.

Probabilmente, l’ideazione di una struttura gerarchica che poneva il

papa al vertice supremo, ma che – forse anche in conseguenza della

recente esperienza conciliarista – riconosceva anche ai cardinali un ruolo

definito, non intendeva proporre un modello concretamente realizzabile o

pienamente consapevole dal punto di vista programmatico-politico. Forse,

Biondo non voleva dare voce a effettive aspirazioni di supremazia romana,

ma, più astrattamente, vagheggiava il ritorno a un più certo ordine isti-

tuzionale, a un decorum statale, a una dignitas etico-sociale che, in un

determinato momento storico, poteva concretizzarsi tanto nel governo

papale – quello di Martino V, da cui iniziavano originariamente le Histo-

riae, o quelli cronologicamente più vicini di Eugenio IV e di Pio II – tanto

in quello signorile di FilippoMaria Visconti – dal quale partiva la seconda

redazione – tanto, ancora, in quello regio di Alfonso il Magnanimo, al

quale pure si era ripetutamente rivolto, dopo la sua vittoria definitiva e la

celebrazione del suo trionfo all’antica.108

A conferma di ciò, la rappresentazione di Biondo non sembra, in

effetti, neppure proporre un primato papale di tipo meramente etico, dal

momento che, ancora nel finale della Roma instaurata, egli lamenta le

manchevolezze morali della Chiesa romana che hanno impedito all’Asia e

all’Africa di essere sottomesse al “Romanum christianorum imperium”.109

Insomma, le affermazioni e i vagheggiamenti politico-istituzionali che

troviamo nell’opera di Biondo possono essere intesi, da un lato, come

il riverbero del clima di riordinamento e di rinnovamento amministra-

tivo e urbanistico che accompagnò il ritorno della curia a Roma nel 1443,

dopo il concilio che da Basilea si era spostato a Ferrara e a Firenze;110

107 Si veda Modigliani, I Porcari, pp. 477-498; inoltre, Miglio, ‘Viva la libertà’, pp.
381-428.

108 Sull’ispirazione classica e sul significato di quel trionfo sia consentito il rimando a
Delle Donne, ‘Il trionfo’, pp. 447-476.

109 Blondus Flavius, Roma instaurata, p. 271: ‘nec quisquam memor tanta a Deo
nostro sanctorum meritis esse tributa, addubitabit, si ab huiusmodi nostrae reipublicae
curam gerentibus et ad Petri piscatoris naviculae clavum sedentibus in solam religionem
et sanctimoniam cursus dirigetur, futurum ut non aliter Asiam Aphricamque Romano
Christianorum imperio subigant, quam Europae regna populosque subiectos habent. Quid
quod maiora vel certe paria priscorum temporum vectigalibus Europa pene omnis tributa
Romam mittit’. Significativa è anche la nota marginale che riassume così: ‘totum orbem
Romana curia habebit subiectum si sancte vivet’.

110 Si veda Nogara, Scritti inediti, pp. XCVI-CI.
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e, dall’altro, come il riflesso degli appelli all’unità della cristianità per

il compimento della crociata contro i Turchi, che proprio allora vennero

insistentemente lanciati soprattutto da Enea Silvio Piccolomini, ovvero

Pio II.111 Non è un caso, infatti, che Biondo concludesse la Roma trium-

phans con una esortazione a combattere contro i nuovi barbari, rappre-

sentati da “Turchi, Saraceni et caeteri infideles”;112 pur senza dimenticare

che, già nel marzo-aprile 1452, egli tenne a Napoli, dinanzi all’impe-

ratore Federico III e ad Alfonso d’Aragona, un’orazione per esortarli

alla crociata contro i Turchi, e che il primo agosto dell’anno succes-

sivo concluse anche un discorso De expeditione in Turchos dedicato al

Magnanimo.113

La situazione europea di quegli anni, del resto, si era avviata verso

soluzioni territoriali e nazionali che non lasciavano più spazio per ideali

universalistici, e quella italiana era oramai sin troppo frammentaria, con

una proliferazione endemica di tyrannuli che, di certo, non potevano rea-

lizzare il senso di dignitas esemplare che Biondo ricercava nella storia.

D’altra parte, Biondo non pervenne mai neppure alla rassicurante confi-

gurazione di un programma ideologico, forse non univoco, ma saldo e

preciso come quello che Bruni aveva prefigurato per Firenze.

Come si è visto, Biondo preferiva dar voce agli eventi, convinto, evi-

dentemente, che si potessero rendere intelligibili da soli; e gli schemi

culturali e teorici che sottendono alla sua rappresentazione della storia

finiscono spesso per essere sepolti sotto la massa e il peso dell’ostenta-

zione dottrinaria e delle precisazioni erudite. Ma la sua rappresentazione

dell’antichità romana come modello assoluto di virtù, anche politica e

amministrativa, a cui gli uomini contemporanei devono ispirarsi, può

essere senz’altro rinvenuta in ogni suo scritto. E, soprattutto, la sua raffi-

gurazione evolutiva degli eventi e delle istituzioni, seppure inmaniera non

pienamente sistematica e univoca, seppure in maniera non perfettamente

lineare e coerente, è andata progredendo inarrestabilmente sulla strada di

una historia che solo se universale – come ancora ebbe ad affermare in una

lettera in volgare scritta a Francesco Sforza pochi mesi prima di morire, in

cui ricapitolava anche il contenuto delle varie decadi – aveva il diritto di

111 Si vedano Atiya, pp. 227-230, Runciman, pp. 1082-1083, e Pellegrini, pp. 663-685.
112 Blondus Flavius, Roma triumphans, p. 217.
113 Questi testi, dei quali è prevista una nuova edizione per l’Edizione nazionale delle

opere di Biondo Flavio, sono in Nogara, Scritti inediti, rispettivamente pp. 107-114 e 31-51.
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essere definita grande, capace cioè di garantire “gloria perpetua”, suprema

ed esemplare, a differenza delle particulari soggette, invece, alla vanità e

alla volubilità delle passioni umane.114

Università della Basilicata

Dipartimento di Scienze Umane

Via Nazario Sauro 85

I - 85100 Potenza (Italia)

fulvio.delledonne@unibas.it

114 La lettera, del 28 gennaio 1463, è in Nogara, Scritti inediti, pp. 211-212.
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APPENDICE

Dedica a Leonello d’Este dei primi libri delle Historiae (1446 circa)

Ms.: Modena, Bibl. Estense, Lat. 237 (α O 5 13), ff. 1r-2v

Blondi Forliviensis in Historias ab inclinatione Romanorum imperii prefatio ad
illustrem principem Leonellum marchionem Estensem Ferrarie etc.

Lucium Luculum,1 Leonelle illustris, non magis rerum gestarum et quidem
magnarum gloria quam ingentium quas possedit opum lauto ac liberali usu claris-
simum, ferunt, cum imperator adversus Mitridatem designatus esset, rei militaris
disciplinam omnino ignorasse, quam unica in Asiam navigatione doctissimorum
comitatus sui virorum eruditione ad summam peritiam didicerit. Ita viri illius
prudentia et attentio effecit, ut quod per se ipsum multis ante annis usu et exer-
citatione, castrorum assiduitate, periculis subeundis perferendisque laboribus ex
Romane rei publice institutis non fuerat consequtus, paucorum adiutus ingenio
brevi perdisceret, ut non iniuria sive iocunditatis et felicitatis, qua omni in vita
usus est, partem maximam doctis eius navigationis comitibus preceptoribusque
debuerit.

Tu ab ineunte etate litteris liberaliter imbutus doctrinaque puerili sub ipsius
extreme pueritie tempus [1v] ad rem militarem ab illustri genitore tuo Nicolao
marchione prudentissimo principe missus fuisti, in qua multos versatus annos
non parvam ex ea laudem consequtus fuisti. Exinde revocatus inchoata dudum
resumens bonarum artium studia eo evasisti peritie, ut omnes etatis tue magnos
principes litteratura facile superes. Ferrariensis postea Marchio declaratus admi-
nistrande rei ut par est intentissimus vacasti, que tres omnis vite tue hactenus
acte institutiones sunt tales, ut, si non omnes usu et exercitatione simul tractande,
animo tamen et mente semper considerande ac melius in dies perdiscende sint.

Bene, enim, iuste, prudenter et moderate commissos ditioni populos regere
semper expedit, idque plurimum adiuvare sapientiam et bonarum artium studia
certissimum et summorum e maioribus nostris virorum sententiis comprobatum
est. Humanarum autem rerum fluxa, volubilis et semper incerta conditio princi-
pis viri vitam armorum usu perpetuo abstinere raro permittit. Hinc et si doctos
prestantisque omni virtute viros apud te multos habes, qui te non [2r] quidem
eiusmodi rerum ut Lucullus militie ignarum instruant, sed potius pro virili sua
adiuvent, censui in hac urbis Rome distantia, mihi etiam absenti sed animo semper
tibi ac cogitatione presenti, aliquid inveniendum, quod tibi aliquod tantis in rebus
afferret adiumentum. Et cum ea, que est in manibus, ab inclinatione Romanorum
imperii historia non parum creverit, eam tuo dicatam nomini transmittendam cen-
sui. Ausim namque dicere nullam fuisse unquam, quemaiores gestas res pluresque

1 La grafia del nome non è stata mutata né normalizzata rispetto a quella attestata
dal codice, che, tuttavia, più avanti la presenta più volte con la l raddoppiata. L’episodio
connesso con l’inizio della terza guerra mitridatica (74 a.C.) a cui si fa riferimento è tratto
da Cic., Ac., II, 1-2.
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rerum varietates, casus arduos, inopinatos eventus et incredibiles ipsis etiam illis
qui interfuerunt successus complexa fuerit. Ut nullus possit in rebus humanis
casus, sive bello, sive pace, sive tranquillis, sive turbatis, sive dubiis rebus exco-
gitari, cuius exempla providendique rationes ad tue rei administrationem, quem
maximum esse non ignoras, historie fructum sumenda inde non possis accipere.
Multa enim sicut privatus consueveras legere, ex quibus predicta sumas, tanti prin-
cipatus negocio implicitus non potes, et coacta in unicam hanc historiam, non
aliter quam Lucullo dicti comites, que in rem [2v] tuam erunt haud longa lectione
subministrabunt.
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